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EDITORIALE

L’11 settembre africano. Ma 
in Mali è missione possibile

ALESSANDRO MINUTO RIZZO

ALGERIA

Credevamo di averle viste tutte 
e invece no, ecco l’azione mili-

tare francese in Mali e le sue dram-
matiche conseguenze. La tragedia 
di ieri in Algeria, con la morte di 
un numero imprecisato di ostaggi, 
è solo l’ultimo stadio di un’escala-

tion inarrestabile di eventi all’ap-
parenza improbabili che diventano 
non solo reali, ma tali da costrin-
gere la comunità internazionale a 
un intervento.

Ci ricordiamo la sorpresa per 
l’esplosione dell’ambasciata Usa a 
Nairobi; e quando al Qaeda quasi 
affondò una nave americana nel 
golfo di Aden, alla fine del 2000. 
Poi l’11 settembre del 2001, quando 

veniamo a sapere che, se i due più 
bei grattacieli di New York sono 
crollati, è per un complotto ordito 
a migliaia di chilometri di distan-
za, sulle montagne dell’Hindukush, 
di cui pochi conoscono il nome.

Adesso la battaglia in remote 
regioni nel Sahel e una nuova on-
data di terrorismo internazionale. 
La questione può essere affrontata 
sotto molti aspetti, forse anche 
troppi per un’analisi in profondità. 
In ogni caso l’Europa dovrà gioca-
re un ruolo centrale nella soluzione 
di questa crisi, imparando dagli 
errori che negli ultimi anni ha com-
piuto nella regione sahariana.

Trivelle e gas, la verità 
dei numeri è un’altra

CLAUDIO DE VINCENTI

ENERGIA

In un articolo a firma con-
giunta degli ex senatori Ro-

berto Della Seta e Francesco 
Ferrante, apparso l’altro giorno 
su questo giornale, si attacca-
vano duramente le politiche re-
alizzate dal ministero dello svi-
luppo economico, con partico-
lare riferimento alla Strategia 
energetica nazionale (Sen) da 
noi delineata e – con decisione 
inedita–  sottoposta a consul-
tazione pubblica. Al di là del 
tono e delle espressioni (franca-
mente non giustificabili) usati 
dagli autori, vale la pena confu-
tarne le tesi che riassumerò in 
termini più appropriati- al fine 

di ristabilire la realtà dei fatti e 
degli atti.

Innanzitutto, nell’articolo si 
afferma che la Strategia è trop-
po di corto respiro, poiché as-
sume il 2020 come orizzonte 
temporale. In realtà la Sen con-
sidera un doppio orizzonte, 
2050 e 2020: il primo riprende 
il percorso di “decarbonizzazio-
ne” tracciato dall’Unione euro-
pea nella roadmap 2050; il se-
condo chiarisce le scelte che qui 
e ora il nostro paese è chiamato 
ad effettuare. Insomma, niente 
belle parole sul futuribile, ma 
decisioni concrete.

RUDY FRANCESCO
CALVO

La telefonata c’è stata, l’incon-
tro no. Sia palazzo Chigi che il 

Pd hanno smentito i retroscena 
pubblicati ieri da alcuni giornali, 
che parlavano di un faccia a faccia 
mattutino tra Mario Monti e Pier 
Luigi Bersani. In realtà, il premier 
ha chiamato i tre segretari della 
sua ormai ex strana maggioranza 
per concordare la posizione 
dell’Italia sull’intervento francese 
nel Mali e, soprattutto, in vista del 
consiglio europeo del 7-8 febbraio. 
Monti vuole volare a Bruxelles (e 
prima ancora a Davos) certo del 
fatto che la propria posizione è 
condivisa e, quindi, sarà conferma-
ta anche dal suo probabile succes-
sore. Per questo, la telefonata con 
Bersani (la prima delle tre) ha cer-

tamente un valore superiore a 
quelle con Casini e Alfano.

Se non c’è nessun “patto” for-
male sulla campagna elettorale tra 
dem e centristi, da entrambe le 
parti c’è la consapevolezza che bi-
sogna mostrare una marcata con-
vergenza in Europa. La legittima-
zione internazionale è uno dei 
principali assilli per Bersani, in vi-
sta del possibile trasloco a palazzo 
Chigi. Lo confermano le recenti 
interviste dello stesso segretario al 
Washington Post e del “conservato-
re” (così additato da Monti) Fassi-
na al Financial Times. Per il leader 
dem, presentarsi in continuità con 
chi ha restituito legittimità all’Ita-
lia – e forte di un asse, condiviso 
anche da Monti, con il presidente 
francese François Hollande – può 
essere d’aiuto in campagna eletto-
rale e certamente lo sarà dopo.

La prossima tappa in questo 
percorso è l’incontro torinese 
dell’8-9 febbraio, con i leader dei 
progressisti europei che verranno 
a sostenere la corsa di Bersani. 
L’ultima – forse – sarà la posizio-
ne che Monti andrà a occupare 
nello scacchiere istituzionale dopo 
il voto. Che sia il Quirinale, il mi-
nistero dell’economia o quello de-
gli esteri (soluzione, quest’ultima, 
rivelata ieri da Europa come una 
tra quelle in gioco), si tratterà di 
sicuro di un ruolo di caratura in-
ternazionale.

Intanto, i toni tra i due riman-
gono concilianti. Ieri Bersani, dan-
do il via alla propria campagna 
elettorale, ha perfino “giustifica-
to” la «salita in politica» del Pro-
fessore. Ma ha chiarito: «Noi sia-
mo i progressisti, siamo noi l’alter-
nativa alla destra». @rudyfc

Perché ci parla l’agenda 
europea di don Sturzo

PIERLUIGI CASTAGNETTI

ANNIVERSARIO

■ ■ ROBIN

Ricorre oggi il noventaquattre-
simo anniversario dell’Appel-

lo ai liberi e forti di Luigi Sturzo. 
Luigi Sturzo non è stato solo 

il fondatore di un partito politico 
e un sociologo oltreché, ovvia-
mente, un sacerdote di fede in-
tensa, ma un produttore di teorie 
politiche assai moderno. 

La sua produzione culturale 
è immensa, una sessantina di li-
bri, centinaia di articoli su riviste 
e quotidiani, decine e decine di 
conferenze in numerose universi-
tà del mondo. 

L’esilio cui fu costretto dalla 
debolezza della chiesa italiana 
nei confronti del primo Mussoli-

ni, divenne per Sturzo un’occa-
sione straordinaria per allargare 
ulteriormente il suo orizzonte e 
per farsi conoscere in Gran Bre-
tagna, Francia, Spagna e Stati 
Uniti. 

Paesi dove ancora oggi è giu-
stamente considerato un pensa-
tore politico di riferimento sul 
piano della ricerca. 

Tra le cose meno conosciute 
e approfondite di lui merita ri-
cordare – soprattutto in questo 
momento di ripresa di una stra-
tegia europeista – la sua partico-
lare attenzione alle dinamiche 
internazionali. 

Monti
a una 
dimensione

Non sopporto l’incoerenza di 

Pannella. Stavolta è 

indifendibile. Se nel Lazio può 

sostenere il migliore alleato della 

Polverini, perché in Lombardia 

non vuole sostenere il migliore 

alleato di Firmigoni?

PD VIA ALLA CAMPAGNA ELETTORALE

Bersani-Monti, il patto
che non c’è funziona
Smentito l’incontro («solo una telefonata») ma si rafforza l’asse in 

politica estera: una staffetta in vista del tour europeo del premier

Una campagna tutta in tv, 
troppo in tv (siamo già quasi 

al rumore bianco, all’insignifican-
za dei temi e delle parole). 

Si moltiplicano i talk show 

(stasera tocca al nuovo program-
ma di Lucia Annunziata). E, come 
abbiamo ormai abbondantemen-
te capito, Silvio Berlusconi starà 
tutto il tempo lì dentro, nella 
«comfort zone» dello schermo 
televisivo, di cui conosce ogni se-

greto, ogni malizia. 
Ma è come se la madre di tut-

te le trasmissioni, il duello con 
Michele Santoro di Servizio Pub-

blico, avesse succhiato tutto l’os-
sigeno che la tv poteva dare in 
questa tornata elettorale. 

E la rete – vedi la «salita» an-
che su Facebook di Mario Monti 
ieri – finora è rimasta ancillare 
rispetto al tubo catodico.

I Big Data di Pigi, il video 
di Silvio, la rete di Mario
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STEFANO
MENICHINI

Entrati nel vivo della campagna 
elettorale si rende evidente un 

lato debole del candidato Mario 
Monti. Non che non lo si intuisse, 
ma l’intensa esposizione mediatica 
esaspera certi particolari.

L’abbiamo visto ieri in tv alle 
prese con l’irrigidita lettura di un 
testo scritto (perché rigorosamente 
concordato) sul tema delle coppie 
gay. Una scena poco convincente. 
Altrettanto poco convincente, ma 
più sincero, era stato l’annuncio 
fatto al momento di presentare la 
coalizione di centro: fra di noi l’in-
tesa riguarda solo le materie eco-
nomiche, temi come i diritti civili 
saranno consegnati al parlamento.

Una posizione bizzarra per li-
ste che si candidano appunto al 
parlamento. E infatti non ha retto 
alle prime prove della campagna, 
trasformandosi in quella stringata 
esposizione di una linea (avversa ai 
matrimoni e alle adozioni gay) che 
non discuto nel merito ma che so-
spetto Monti non saprebbe discu-
tere in un contradditorio serrato.

Il fatto è che Monti è impecca-
bile sulle questioni della costruzio-
ne europea ed è un punto di riferi-
mento internazionale sui temi eco-
nomici. Poi ha sicuramente le sue 
idee su qualsiasi altro argomento, 
come chiunque altro. Come chiun-
que altro, appunto: non come do-
vrebbe averle, proporle e difender-
le un leader (politico) capace di 
operare su più dimensioni.

Non abbiamo né desiderio né 
nostalgia di onniscenti al potere. 
Anzi, il senso del limite personale è 
una grande qualità (non crediamo 
la più sviluppata nel senatore 
Monti). Il problema non è questo. 
Il problema è che l’emergenza ita-
liana è molto sfaccettata, con evi-
denti risvolti anche sul lato dei di-
ritti. Per esempio, a fatica, il cen-
trosinistra (Vendola compreso) ha 
trovato una linea precisa sulle 
unioni civili: gli eletti di Scelta ci-
vica quale... scelta civica faranno? 

Questa considerazione critica 
rende ancora più importante la no-
tizia del patto Bersani-Monti che, 
almeno cronologicamente, disegna 
un’intesa preelettorale come Euro-

pa aveva chiesto anche con l’obiet-
tivo di sdrammatizzare la corsa 
democratica alla conquista dei 
premi di maggioranza regionali.

Non c’è solo lo sciogliersi di 
una tensione che non aveva senso. 
C’è evidentemente anche la presa 
d’atto di una reciproca compatibi-
lità al di là dei temi economici.

In attesa di verificare se sarà 
vera intesa, il Pd incassa il risultato 
del riconoscimento della centralità 
politica alla quale solo un vero 
partito può aspirare. Un partito a 
più dimensioni.  @smenichini
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Fatte le liste nelle regioni in bilico.
Silvio Berlusconi sdogana
tutti gli impresentabili  PAGINA  2

Chi vota dem e chi Sel. Ma sono 
molti gli scrittori italiani a non 
sbilanciarsi A PAGINA 3

L’ex ministro non riconosce le decisioni
adottate nell’estate dello spread e prevede 
una manovra bis da 14 miliardi A PAGINA 2
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FRANCESCO
LO SARDO

A
ncora tre lunghi, infiniti giorni 
di passione per le anime in pena 

del Pdl. Perché per quanto il trio 
Verdini, Lupi, Alfano da via 
dell’Umiltà dia un via libera 
di massima alle liste del Pdl, 
sarà Berlusconi a decidere 
alla fine, c’è tempo fino a lu-
nedì sera, sui casi più spino-
si. E sarà il Cavaliere ad ag-
giungere alle liste, last minu-

te, un po’ di peperoncino, 
secondo quella sua satiresca 
interpretazione della società 
civile in tacchi a spillo che il 

padrone del Pdl ama vedere rappre-
sentata in parlamento. Perciò, tra chi 
lo conosce, nessuno s’illude che nel-
la riunione fissata stasera a palazzo 
Grazioli, Berlusconi scoprirà tutte le 
sue carte. Il grosso sì, ma non i co-
siddetti “assi di cuori”.

Intanto però – capitolo delle si-
gnore signorine a parte – qualche 
progresso nel suk del tira e molla 
sulle candidature del Pdl nelle ultime 
ore s’è registrato. La priorità indica-
ta da Berlusconi, dare la precedenza 
assoluta al varo delle liste nelle re-
gioni in bilico – Lombardia, Campa-
nia, Veneto, Sicilia e Lazio – è stata 
rispettata: con l’eccezione della Si-
cilia (dove Alfano tentenna su tutto) 

e la grottesca situazione laziale, che 
come sempre si distingue per caoti-
cità e disordine, le altre liste sono  
quasi definite. Il Cavaliere sarà ca-
polista al senato in Lombardia, 
Campania e Veneto, regione in cui 
seguiranno il loro cliente, in quota 
“società civile” e professioni, gli av-
vocati Ghedini (palazzo Madama) e 
Longo (Montecitorio). In Lombardia 
la punta di lancia alla camera saran-
no Lupi, Gelmini e Santanchè, in 
Campania troneggia il discusso Ce-
saro (Giggino ‘a purpetta) alla came-
ra, al senato dopo il Cavaliere ci sono 
Nitto Palma e Cosentino, Nick ‘o me-
ricano. Già, Cosentino. Col quale 
s’arriva al punto delle candidature 

dei cosiddetti “impresentabili” del 
Pdl: che Berlusconi sdoganerà per-
sonalmente nel fine settimana, come 
accadrà nel caso di Marcello Dell’Utri 
– salvo che sia lui a tirarsi indietro 
– o per Denis Verdini (indagato) che, 
insieme ad Alfano e Lupi, è uno dei 
tre uomini di fiducia del Cavaliere 
che lavorano alle liste. Nel Pdl ci sa-
rà posto per tutti, alla faccia del lu-
nare annuncio di Alfano: «Gli inda-
gati non saranno ricandidati». L’ar-
gomento di Angelino («Berlusconi fa 
eccezione perché è un perseguita-
to»), non ha retto neppure un istan-
te. Per ora tutti dentro, in nome del 
garantismo: poi, sulla decisione fi-
nale, sarà Berlusconi a metterci la 

faccia. Il segnale dello sdoganamen-
to è arrivato ieri: Claudio Scajola, 
l’uomo della casa al Colosseo rega-
latagli a sua insaputa, che chiedeva 
un colloquio col Cavaliere da prima 
di Natale, è stato finalmente ricevu-
to a corte. Se in lista passa lui, che 
minacciò gruppi separati, passerà di 
tutto. Indagati o solo discussi e im-
presentabili che siano, tornano a 
galla nelle liste del Pdl nomi – come 
quello di Antonio Martino e di una 
pletora di altri notabili ricandidati– 
che dicono solo una cosa. Al dino-
sauro Berlusconi faranno compagnia, 
in lista, tutti i più noti personaggi del 
suo Jurassic park forzista. 

@francelosardo

RAFFAELLA
CASCIOLI

C
ampagna elettorale che vai, 
candidato che trovi. Negare, a 

volte, è la miglior difesa. Non però 
se ci si chiama Giulio Tremonti, se 
si è legato il proprio nome e il pro-
prio mandato di ministro alla ver-
gogna di essere tra i destinatari di 
una lettera della Bce in cui Franco-
forte ha imposto in termini ultima-
tivi vincoli in tema di politiche eco-
nomiche.

Eppure ieri uno smemorato Tre-
monti ha rinnegato con una pilate-
sca dichiarazione le colpe del decli-
no del governo Berlusconi a partire 

dall’estate del 2011: «Io mi ricono-
sco – ha detto il tributarista di Son-
drio – nelle cose fatte dal maggio 
del 2008 al maggio del 2011, poi la 
guida del governo cambia, la guida 
della politica economica cambia e 
secondo me iniziano i problemi». 
Parole che offendono l’intelligenza 
degli italiani a cui Berlusconi e lo 
stesso Tremonti hanno continuato 
a rifilare per tre anni sempre una 
sola interpretazione della realtà, 
cioè che in Italia la crisi non c’era. 

Per rinfrescare la memoria allo 
“smemorato” ex ministro ci sarebbe 
da chiedergli conto di quelle parole, 
evidentemente, dal sen sfuggite che 
lo portarono il 13 aprile del 2011, con 

la Grecia sull’orlo del baratro e l’ef-
fetto contagio per l’eurodebito alle 
porte, ad affermare che «non abbia-
mo emergenze o urgenze. Fare un 
drammatico intervento su 2011? È 
una visione pessimistica. Noi abbia-
mo per obiettivo il pareggio 2013-
2014 e in funzione di quello dobbia-
mo fare calcoli e conti. Escludo la-
crime e sangue». Peccato che subi-
to dopo mentre andava nelle assem-
blee delle varie confederazioni di 
imprenditori a parlare di riforma 
fiscale ha visto precipitare l’Italia 
nella bufera degli attacchi specula-
tivi arrivando addirittura a varare 
due manovre correttive a luglio e a 
settembre. Tutte e due portavano la 

sua firma. Quello stesso Tremonti 
che ora da candidato fa le pulci ai 
conti di Monti e paradossalmente di 
quello che è stato il suo braccio de-
stro al Tesoro nel 2011, ovvero Vit-
torio Grilli attuale ministro dell’eco-
nomia. E così se l’ex ministro spara 
cifre in libertà («il prossimo governo 
dovrà fare entro l’estate una mano-
vra da 14 miliardi»), non riesce a 
confessare l’inconfessabile. Ovvero 
di aver tolto l’Ici, producendo quel 
buco che ha imposto di reintrodur-
re Imu (imposta creata dallo stesso 
Tremonti), di aver alzato di un pun-
to l’Iva e di aver posticipato nel fu-
turo (ovvero nel 2012) un nuovo au-
mento di altri due punti dell’impo-

sta sul valore aggiunto, di essere 
stato l’autore del redditometro che, 
oggi, si trova a non avere né padre 
né madre. Già, perché l’ex ministro 
l’ha rinnegato ricordando che «la 
norma del maggio 2010 non era di-
rettamente operativa» come invece 
lo sarà da marzo 2013 per il decreto 
applicativo del governo Monti. 

A sbarrare la strada di Tremon-
ti & Co. ci ha pensato ancora una 
volta la Bce che ieri nel bollettino 
di gennaio ha sostenuto come negli 
ultimi due mesi «l’accresciuta in-
certezza politica in Italia» stia cau-
sando una fuga di capitali verso i 
paesi più affidabili a tripla A. 

@raffacascioli

Liste fatte nelle regioni in bilico. Berlusconi sdogana gli impresentabili

Colpo di spugna di Tremonti sull’estate dello spread. Bce: niente sconti

LE CANDIDATURE PDL

LO SMEMORATO DI SONDRIO

I RADICALI SI SPACCANO SULL’APPOGGIO ALLA DESTRA

Storace, il no di Bonino

L’appoggio a Storace 

spacca i Radicali. Pannella 

ieri ha chiesto al gruppo 

dirigente l’ok all’alleanza 

con la Destra e il Pdl alle 

regionali del Lazio, ma si è 

trovato davanti mezzo 

partito contrario 

capitanato da Emma 

Bonino. L’assemblea si è 

chiusa con la 

sospensione del giudizio. 

Nei giorni scorsi Storace 

aveva lanciato l’amo: «Se i 

radicali vogliono un taxi 

per il Lazio, io non ho 

pregiudiziali».

Ok Lombardia, 

Campania

e Veneto.

Solo lunedì

le “sorpresine” 

del Cavaliere 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

L
a smentita è arrivata puntuale, sotto forma 
di precisazione, da palazzo Chigi: niente 

incontro, solo una telefonata ad ABC sulla 
situazione in Mali, sulle nomine di prefetti e 
sul prossimo consiglio europeo. Nessun patto 
siglato tra Monti e Bersani, né sul pre- né sul 
post-elezioni. Il Nazareno conferma.

E tuttavia, se anche i fatti fossero esatta-
mente quelli descritti, che la campagna elet-
torale sia entrata in una sorta di nuovo corso 
per quanto riguarda i rapporti tra Pd e Monti 
è evidente. Come altrettanto evidente è che il 
disgelo è largamente condiviso, nel partito ma 

anche fuori di esso.
Ieri a sorpresa Susanna Camusso, che 

nell’anno di governo si è distinta per critiche 
dure verso il premier, rifiutandosi anche di 
firmare l’accordo sulla produttività, in un in-
contro con gli studenti ha pronunciato parole 
inequivocabili: «Non possiamo dire che siamo 
messi così male per colpa di tredici mesi di 
governo Monti. Siamo messi così perché ci 
sono stati anni di governi di destra che hanno 
negato la crisi». «Per il senatore Monti l’en-

dorsement che non ti aspetti» aveva ironizzato 
Scelta civica su Twitter, provocando la reazio-
ne della Cgil: «La crisi il senatore Monti non 
l’ha causata, ma di certo l’ha aggravata». 

Nelle diverse anime dem il nuovo corso è 

concettualmente consolidato: ieri Anna Fi-
nocchiaro è andata oltre la «non belligeranza» 
per affermare che «una strategia di accordo 
con i moderati sarebbe molto utile all’Italia». 
E il veltroniano Walter Verini ha spiegato a 
Europa: «Credo che Pd e Monti non siano 
“condannati” a collaborare, ma che lo faranno 
per libera e utile scelta politica, in un contesto 
in cui il Pd uscirà dal voto come baricentro del 
prossimo governo». Ma la dichiarazione più 
forte e più “pacificatrice” è arrivata da Pier 
Luigi Bersani all’Ambra Jovinelli. Riferendosi 
alla discesa in campo del premier, il segretario 
ha detto: «Monti ha fatto la sua scelta, un po’ 
sorprendente, ma quando si è convinti di fare 
qualcosa di buono per il paese non ci si sbaglia 

mai». 
Segnali di nervosismo sono arrivati da Sel, 

mentre a ripetere il refrain dell’incompatibili-
tà con Vendola è stato Casini. 

Rami d’ulivo che si intrecciano, 
allora? Senza esagerare, visto che 
manca più di un mese al voto e le 
distinzioni sono indispensabili in 
campagna elettorale, anche per 
motivare le truppe. È probabile, 
però, che certe asprezze montiane 
non si ripetano e che il professore 
abbia stabilmente scelto di abban-
donare l’inutile e anacronistica 
equidistanza da Pdl e Pd. 

        @mcolimberti

Molto più che un disgelo tra Bersani e Prof. Come cambia la campagna elettorale
CENTROSINISTRA VERSO IL VOTO
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Il leader del Pd: 

Monti mi ha 

sorpreso, ma 

non sbaglia chi 

pensa di fare il 

bene del paese
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GIOVANNI

DOZZINI

F
orse la colpa è della crisi, e di 

quest’ossessione molto prosaica 

per l’economia e la finanza che 

negli ultimi mesi ha travolto l’in-

tera società italiana, ma i rap-

porti tra politica e cultura di 

questi tempi non sembrano idil-

liaci. La parola “cultura” è pra-

ticamente scomparsa dai vocabolari se non dalle 

agende degli uomini e degli schieramenti candidati 

a governare l’Italia, e la parola “politica” appare 

sempre meno digeribile per molti intellettuali di 

casa nostra. A poco più di un mese dalle elezioni 

abbiamo sentito alcuni degli scrittori più popolari 

e di talento del nostro paese per conoscere le loro 

intenzioni in vista del voto, e a quanto pare pochi 

di loro hanno la voglia di renderle pubbliche, queste 

intenzioni. Anzi, c’è chi a votare non ci andrà pro-

prio. Bassissimo il rischio che qualcuno si metta a 

suonare il piffero per la rivoluzione, oggi.

A fronte di un Edoardo Nesi, premio Strega nel 

2011 con Storia della mia gente, candidato alla Ca-

mera coi montiani dopo tre anni da assessore demo-

cratico alla Provincia di Prato, tanto per comincia-

re, c’è un Gianrico Carofiglio non riconfermato dal 

Pd dopo una legislatura al Senato. A fronte di un 

Alessandro Baricco che ha messo faccia e idee nel 

sostegno a Matteo Renzi nella corsa per le primarie 

del centrosinistra c’è un Massimo Carlotto che dopo 

aver partecipato con “Cambiare si può” alla costi-

tuente del Quarto polo, una volta chiarito che ci 

sarebbero finiti dentro rifondaroli e dipie-

tristi, s’è chiamato fuori. E gli altri? 

Bruno Arpaia alle primarie s’era speso 

per Nichi Vendola, e non ha cambiato idea. 

«Anche se lo vedo molto “sacrificato” 

nell’alleanza con il Pd», dice. «Sono con-

vinto che in questo momento Bersani, con 

le sue ripetute profferte al centro, stia per-

dendo voti a destra, in fuga verso Monti, e 

a sinistra, verso Ingroia. Mi auguro solo di 

non ritrovarci Berlusconi, che io non ho 

mai dato per morto. Quello che spero – o 

forse speravo – è la possibilità di una ri-

partenza dell’Italia su politiche non di au-

sterity, basate molto sull’importanza della cultura. 

E Vendola, nella sua regione, pur con molte tituban-

ze ed errori, ha dimostrato che si può fare e che è 

questa la strada da seguire». 

Voterà Sel anche il TQ Christian Raimo, reduce 

dalla pubblicazione (con Einaudi) del romanzo Il 

peso della grazia e dalla sfortunata esperienza di 

Pubblico e del suo inserto culturale “Orwell” di cui 

era il direttore, così come Ciro Auriemma del collet-

tivo Mama Sabot. «I candidati in Sardegna», spie-

ga Auriemma, «soprattutto Michele Piras e Silvia 

Doneddu, sono persone che stimo e che conosco da 

tempo. Vorrei al governo una sinistra che non sia 

mera testimonianza né che si nasconda dietro a idee 

annacquate. Che non si limiti a definirsi riformista 

ma che abbia il germoglio rivoluzionario di chi vuo-

le cambiare lo stato di cose presente. Vorrei che si 

parlasse di cultura, di università e ricerca, di felicità 

come misura della qualità della vita di un popolo». 

Pino Cacucci, sulla cui passione politica non ci 

possono essere dubbi, tra qualche giorno invece se 

ne va in Messico, dove a metà febbraio sarà tra i 

promotori del festival Cruzando Fronteras, e non 

tornerà prima della fine di marzo: «Quindi niente 

voto, la vita è altrove. Di aspettative potevo averne 

oltre un anno fa, quando bisognava votare subito 

anziché affidare alla volpe la custodia del pollaio, 

adesso è tardi, tutto è tornato come prima: un’ac-

cozzaglia di maneggioni che otterranno l’ingoverna-

bilità». Fabio Viola, invece, andrà a finire da tutt’al-

tra parte, in quel Giappone in cui sarà ambientato il 

suo nuovo romanzo in uscita ad 

aprile per Marsilio: «Parto tra tre 

settimane e ci resterò un mese cir-

ca. Perciò niente elezioni. Il che è 

quasi un bene perché questa è la 

prima volta in vita mia che non ho 

la più pallida idea di chi votare. Mi 

traggo d’impaccio volando all’altro 

capo del mondo». Ha un romanzo 

alle porte, con e/o, anche la giova-

nissima Viola Di Grado, che proprio 

per questo dice di essere «in un 

periodo molto incasinato, un tur-

bine fattuale e mentale, quindi pen-

so che neanche voterò».

Poi ci sono quelli che forse voteranno o forse no, 

ma preferiscono evitare di venircelo a raccontare, 

come Stefano Benni o Emanuele Trevi, e quelli che 

voteranno ma non ti dicono per chi, come Paola So-

riga e Davide Orecchio. Ci sono gli indecisi, e questo 

è il caso di Mario Desiati, per esempio, che oltre che 

scrittore è anche direttore editoriale della Fandango 

libri, e che non ha gradito il modo in cui nella sua 

Puglia si sono condotte le primarie per i parlamen-

tari di fine dicembre: «Non ho ancora capito chi ci 

sta, in questi listini bloccati. In ogni caso, voto 

Franco Cassano o Vendola». Cioè Pd o Sel. Nel gi-

rone degli indecisi progressisti trova spazio anche il 

prolifico scrittore bolognese Gianluca Morozzi: «Vo-

terò per qualcosa di sinistra. Sempre premettendo 

che, se l’alternativa è tra Berlusconi e un cavallo, io 

voto il cavallo». 

Appena più in là ci sono i criptici, che sfruttano 

appieno i privilegi del ruolo. Come Massimiliano 

Governi, vecchio cannibale, asciutto nei pensieri 

come nella scrittura: «Io tra storia e mistero prefe-

risco il mistero, da sempre». O Fulvio Ervas, autore 

del recente e fortunatissimo Se ti abbraccio non aver 

paura: «Voterò mettendo la mia preferenza su un 

candidato onesto, perché a me piace scegliere per-

sone che diano il buon esempio e non mi basta una 

generica lista politica (non sono un cittadino votan-

te generico), perché queste elezioni sono così stra-

tegiche che mi aspetto grandi cambiamenti: una 

riduzione del riscaldamento globale e come effetto 

collaterale un’estate adeguatamente 

piovosa e un buon raccolto di patate e 

pomodori nel mio orto». Eloquente.

Infine, certo, ci sono quelli che vota-

no Partito democratico. Dovrebbe esse-

re dei loro Vincenzo Cerami, che in quo-

ta Pd fa l’assessore alla cultura nel suo 

buen retiro di Spoleto già da qualche 

anno, così come Flavio Soriga, fratello 

di Paola, che ha un romanzo in uscita 

(per Bompiani) in primavera e alle pri-

marie ha sostenuto con convinzione Ber-

sani. Romana Petri, autrice elegante, 

pure lei con un nuovo lavoro da dare 

alle stampe (con Longanesi), ed editore di Cavallo 

di Ferro, va di allegoria: «Sono sempre stata per i 

gusti classici. Quando vado a prendere un gelato 

finisco sempre con lo scegliere gli stessi: crema, 

zabaglione, fior di latte. E che si deve fare? Non resta 

che unirsi intorno a Bersani». Da ultimo Sandro 

Veronesi: «Sì, voterò per il Partito democratico. La 

mia massima aspettativa in queste elezioni è che 

Berlusconi le perda nettamente e si tolga di torno. 

Vale a dire, riuscire a raggiungere lo zero. Risalire è 

tutt’un’altra faccenda». 

Il premio Strega 2006 con Caos Calmo rivolge un 

pensiero anche al collega Edoardo Nesi, con cui ha 

avuto modo di condividere molto, tra libri – entram-

bi sono soci fondatori della Fandango – e vita vis-

suta, e alla sua decisione di passare con Scelta civi-

ca: «Nesi è un amico: ha da me credito sufficiente 

per non dovermi spiegare questa scelta, né io ho 

voglia di mettermi a giudicare la sua decisione: avrà 

tutto il tempo, se eletto, di mostrare il proprio in-

tento». @Giovdoz

Post-ideologici

Qualcuno voterà per 

il Pd e qualcuno per Sel. 

Ma la maggior parte dei 

romanzieri italiani non 

sa ancora se e per chi 

voterà. O preferisce 

non farlo sapere

Lo scrittore
non votante

Trevi e 

Benni non si 

sbilanciano, 

Arpaia 

e Raimo 

con Vendola

Veronesi 

sceglierà Pd, 

Cacucci e 

Viola saranno 

all’estero e non 

voteranno

✗
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Cara Europa, stasera parte un’altra trasmissione 

per malati di politica orale, con Lucia Annunziata 

su La7. Riguarderà, cominciando da Ingroia, tutti i 

leader, non so se con interlocutori «con le acute 

scane» (zanne) come quelli incontrati da Bersani a 

Canale 5. Speriamo anche nelle regole della par 

condicio, visto che tra un mese si vota: e la legge 

dovrebbe essere uguale per tutti. Ma soprattutto 

spero che finalmente il confronto, sia pure a distan-

za, dei leader, si possano svolgere su temi concreti, 

come quello – trattato ieri da Bersani in apertura 

della campagna elettorale a Roma – dei giovani e 

dei loro spazi nello studio, nella società, nel lavoro. 

Tema di cui difficilmente si legge qualche riga nei 

giornali.

Anna Bigami, Lecce

Più che alla par condicio, il Pd guardi a scuola e lavoro

Cara signora, ha scritto Corrado Augias, a propo-

sito dello straripamento di Berlusconi su tutte le 

tv pubbliche e private, che l’ex premier ha bisogno di 

«nuvole di parole», in modo che la domanda del gior-

nalista e la risposta fatta di nulla svaniscano nel 

nulla della nuvola, con soddisfazione della vanità del 

giornalista («ho fatto la domanda in tv») e del sonno 

cerebrale dell’ascoltatore («parla bene, parla chiaro»). 

Ieri mi è pervenuta dal presidente dell’autorità delle 

comunicazioni, Cardani, una risposta sull’anarchia 

della campagna elettorale in tv, che conclude: «Da una 

prima lettura dei dati relativi (…) emerge una sovra-

esposizione del Popolo delle Libertà nelle testate Me-

diaset. Pertanto l’Autorità, alla conclusione del perio-

do elettorale, provvederà a dare seguito alla segnala-

zione ricevuta, adottando i conseguenti provvedimen-

ti...». Come vede, altre “nuvole di parole”. La batta-

glia della legalità debbo dunque farla i partiti e il 

parlamento, la cui commissione di vigilanza (almeno 

sulla Rai) è ancora in vita. Ma io, per quanto riguar-

da il Pd, sono più interessato ai contenuti che agli 

spazi della comunicazione. Per esempio, mentre in due 

regioni meridionali, Campania e Sicilia, sono “a ri-

schio” i risultati del senato, quale via propone il Pd 

per uscire dalla devastazione del tessuto industriale 

del Sud, dove una dopo l’altra vengono distrutte tutte 

le “cattedrali nel deserto”? Parlo non di ricordi (Ba-

gnoli, di Napoli), ma del presente: Ilva di Taranto, 

Fiat di Melfi, Pomigliano d’Arco, Termini Imerese, 

petrolchimico di Gela, Fincantieri, raffinerie del Si-

racusano (Priolo, Augusta, Melilli), petrolio della Val 

Basento (Basilicata), mancati termovalorizzatori, 

mancati rigassificatori, ecc. ecc. (con gli applausi di 

chi alle cattedrali nel deserto preferisce il deserto sen-

za cattedrali, come jihadisti verdi). Lo slogan lancia-

to da Bersani “Più lavoro meno Imu”, riflette il sen-

timento del paese reale e del Pd: piaccia o meno l’“In-

no” che ha scelto per i suoi comizi (e ha fatto bene a 

sceglierne uno, perché i partiti muoiono quando smet-

tono di cantare e risorgono quando ritrovano la voce 

unificante: vedi Canzone popolare del 1996), il vero 

problema è di indicare ai giovani un avvenire fondato 

sul sapere; e dire alle popolazioni, vittime alternati-

vamente di inquinamenti e chiusure di fabbriche, di 

perdita della vita di molti e del lavoro di tutti, che 

cosa il governo del Pd pensa di poter fare nella prossi-

ma legislatura. Il resto è, come dice Augias, “nuvole 

di parole”. Orali e scritte.

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

ALESSANDRO 
MINUTO RIZZO

Un primo elemento da considerare è 

che la globalizzazione è definitiva-

mente acquisita, ma la comunità inter-

nazionale non si è ancora attrezzata per 

far fronte ai suoi aspetti più spiacevoli. 

Queste crepe si avvertono nei luoghi più 

fragili, dove regna miseria e manca auto-

rità. Caso tipico l’Afghanistan 

dei talebani. Gli stati falliti sono 

ancora peggio, da questo punto 

di vista, degli stati “canaglia”.

Ma quale modello di inter-

vento può calzare realmente nel 

Sahel, e nel Mali in particolare? 

L’Africa sub-sahariana è da tem-

po il ventre molle del mondo. 

Dopo la guerra fredda è stata di-

menticata e, diciamo la verità, 

considerata così povera e priva 

di ritorni concreti che nessuno ci 

ha più investito. Politicamente ed eco-

nomicamente. A cominciare dalle ex po-

tenze coloniali, che invece facevano a 

gara nel mostrare i muscoli ed esporre la 

loro bandiera quando l’Africa era terra di 

conquista per costruire imperi.

La Francia ha costruito il proprio fa-

cendo centro sull’Africa e soprattutto la 

sua parte occidentale ed equatoriale, 

quella che oggi è alla ribalta. Per molti 

anni dopo l’indipendenza Parigi ha con-

tinuato a sostenere economicamente 

quei governi ed a mantenere contingenti 

militari. Poi, piano piano, la voglia di 

avere un ruolo è venuta meno, in paralle-

lo alla sindrome europea di evitare di as-

sumersi responsabilità all’estero, prima 

di tutto quelle associate ad un costo. Gli 

stati della regione del Sahel, dove la tra-

dizionale assistenza allo sviluppo ha 

mostrato tutti i suoi limiti, sono stati 

quindi lasciati a se stessi.

Sono paesi politicamente fragili e 

privi di risorse. Nomi come Bamako o 

Timbuctù sono associati all’esotismo, 

alle carovaniere, a monumenti di fango 

senza nome, a qualche viaggio avventu-

roso e a poco altro. Non possiamo pro-

prio prendercela con quei popoli che 

hanno da vendere solo umanità.

Guardando con freddezza non dob-

biamo farci ingannare dalle parole che 

vengono usate in questi giorni. Non ci 

sono nel Mali armate che si fronteggia-

no. Gli aggressori (si parla di un migliaio 

di persone o poco più) sono uniti da in-

teressi apparentemente coincidenti ma 

in larga parte occasionali. Si tratta di 

estremisti religiosi islamici, terroristi le-

gati o no ad al Qaeda, fazioni locali che 

vogliono il potere, trafficanti di droga e 

di uomini. Approfittano della mancanza 

di controllo sul territorio da parte dei 

governi nazionali e della grande quantità 

di armi disponibile. La guerra civile di 

Libia ha avuto un’influenza negativa. Lì 

c’erano più armi che combattenti e gran 

parte di queste è migrata a sud con faci-

lità.

Lo scatto d’orgoglio della Francia è 

comprensibile. Quelli sono terri-

tori considerati a lungo dalla 

“madre patria” come appendici 

naturali, dal punto di vista cul-

turale e dei principi. Vederli ca-

dere in mano a terroristi di vario 

genere rappresenta per Parigi 

un’umiliazione oggettiva. Non è 

certo la prima volta che le forze 

francesi intervengono in Africa, 

dove mantengono alcune basi, la 

principale a Gibuti, e circa 

3.500 soldati. Lo si è visto in 

Ciad e altrove. L’esperienza più recente è 

la Costa d’Avorio 

Da un punto di vista militare non ci 

dovrebbe essere partita. L’elemento di 

incertezza è dato dal fatto che abbiamo 

poche informazioni su quella parte del 

mondo e non tutte attendibili. Potrebbe 

darsi che Parigi si sia mossa tardi e che 

quindi l’estremismo abbia messo radici; 

è difficile da dirsi sui due piedi. Ancora 

una volta la rivolta in Libia, con l’opera-

zione Nato che ne è seguita, ci ha mo-

strato come sia facile commettere errori 

di giudizio.

Una cosa però abbiamo capito, anche 

se in fondo lo sapevamo già: cioè che le 

campagne aeree servono a poco se non 

sono accompagnate da una profonda 

azione politica. La Francia e l’Europa 

hanno tutti i mezzi per farlo. Ma dovran-

no impegnarsi a fondo e nella continuità.

SEGUE DALLA PRIMA

CLAUDIO
DE VINCENTI*

Seconda obiezione: l’obiettivo di creare un 

‘hub’ del gas è pretenzioso, meglio punta-

re sull’esportazione di elettricità. Peccato 

che Della Seta e Ferrante dimentichino che, 

proprio per diventare esportatori di elettrici-

tà, è necessario innanzitutto allineare i prez-

zi nazionali del gas a quelli europei, obiettivo 

primario della Sen. Il gas, infatti, influisce in 

misura decisiva sulla competitività del setto-

re elettrico, visto che gran parte della produ-

zione elettrica è fatta con il gas. Ora, nono-

stante lo scetticismo di tanti, stiamo riu-

scendo a ridurre il prezzo del gas: il differen-

ziale con l’Europa, che fino a un anno fa era 

di oltre il 20%, si è quasi annullato. E questo 

non per caso, ma grazie a una serie di azioni 

di liberalizzazione del mercato che abbiamo 

portato a termine: l’apertura degli scambi 

con l’Austria (e tra poco anche con la Svizze-

ra), la creazione di un efficiente mercato del 

bilanciamento, la liberalizzazione dello stoc-

caggio, lo scorporo di Snam da Eni (da tanti 

auspicato per oltre 10 anni, ma solo da noi 

realizzato), l’autorizzazione di tre rigassifi-

catori e tre stoccaggi. Quanto alla possibilità 

di diventare un ‘hub’, ovvero un paese di in-

terscambio e di transito verso la rete euro-

pea, pensiamo che l’Italia, grazie alla sua po-

sizione strategica di ‘ponte naturale’ verso le 

principali fonti di approvvigionamento (Nord 

Africa, Caspio, Medio Oriente, Est e Ovest 

dell’Africa), ha l’opportunità di diventare un 

punto di ingresso privilegiato verso l’Europa.

Terza obiezione: le energie rinnovabili 

vengono penalizzate perché ritenute troppo 

costose e vi è “un vuoto totale di idee quanto 

al miglioramento dell’efficienza energetica”. 

In realtà, l’azione del governo ha puntato a 

sviluppare fortemente le rinnovabili e in ge-

nerale la Green economy, superando gli 

obiettivi europei al 2020. Per ottenere questo 

risultato, si devono rendere le rinnovabili 

economicamente e socialmente sostenibili, 

ed è quanto abbiamo fatto con i nostri “fami-

gerati” decreti , che hanno ricondotto gli in-

centivi in linea con i costi e hanno scremato 

le vistose rendite formatesi nel settore a cari-

co delle bollette degli italiani: oltre 10 miliar-

di l’anno, circa un quarto della bolletta elet-

trica. Il nostro intervento ha avvicinato gli 

incentivi unitari a quelli europei e ha creato 

meccanismi di governo dei volumi (per con-

sentire così una crescita in linea con gli 

obiettivi nazionali) e di concorrenza attra-

verso aste competitive. Quanto poi all’effi-

cienza energetica, il governo l’ha posta come 

prima priorità d’azione nella Sen e ha recen-

temente varato diversi provvedimenti di svi-

luppo: dal rafforzamento dei certificati bian-

chi al prolungamento di un anno e mezzo del 

meccanismo di detrazione fiscale al 55%  

(che la Sen propone di rendere stabile esten-

dendolo nel tempo), al sostegno alle opere di 

efficienza energetica nella Pubblica Ammini-

strazione, ai nuovi incentivi per le rinnovabili 

termiche.

Ancora, l’articolo si schiera contro la pro-

duzione nazionale di idrocarburi. Qui è pro-

prio necessario puntualizzare bene le cose. 

Prima di tutto, sia chiaro che il governo non 

ha affatto dato un “via libera indiscriminato 

alle trivelle”, abbiamo anzi rafforzato le re-

strizioni sulle attività off-shore, con una fa-

scia di rispetto più rigida di 12 miglia dalle 

coste e preservando del tutto le aree di pregio 

naturalistico e paesaggistico; abbiamo mi-

gliorato le attività di controllo ambientale 

(finanziate con un aumento delle royalties a 

carico delle compagnie); abbiamo preso po-

sizione contro la produzione di shale gas in 

Italia. Su questa base è corretto aprire un di-

battito sull’opportunità di valorizzare un pa-

trimonio importante a disposizione del paese 

(pari a circa 50 anni di produzione ai livelli 

attuali), ritornando, al 2020, ai livelli di 

estrazione degli anni ’90, risparmiando in 

questo modo 5 miliardi l’anno di fattura 

energetica con l’estero.

Quanto infine “all’incapacità di risolvere 

anche una delle numerose crisi industriali”, 

gli autori dell’articolo evidentemente ignora-

no i dati. Dei 147 tavoli attivi al Mise (a par-

tire dall’insediamento del governo), 71 hanno 

trovato soluzione. Circa il 50% . L’ultima 

vertenza, quella della OM Carrelli, è stata ri-

solta l’altro ieri. E si è chiusa con un accordo 

che prevede una riconversione ecofriendly 

dell’azienda. OM non produrrà più elevatori, 

ma taxi, ibridi ed elettrici. Gli ex senatori 

Della Seta e Ferrante ne saranno compiaciu-

ti, immaginiamo. Quando si dice l’ironia del 

caso.  

 *sottosegretario al ministero 

 dello sviluppo economico

Mali, missione possibile Trivelle e gas, la verità dei numeri...
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AZIENDA PROVINCIALE TRASPORTI S.p.A.
GORIZIA

AVVISO DI GARA D’APPALTO (ESTRATTO)
FORNITURA DI AUTOBUS URBANI ed INTERURBANI

CIG [484433253A] [4844356907] [48443693C3]

APT S.p.A. indice una gara d’appalto con criterio dell’offerta economicamente più
vantaggiosa in base al D.Lgs. 163/06 per la fornitura, articolata in 3 lotti, di n. 9 au-
tobus con passeggeri in piedi "Classe I" e “Classe II” con alimentazione a gasolio,
aventi lunghezza 7,90 mt. (± 40 cm) - 8,90 mt. (± 50 cm) - 12,00 mt. (± 40 cm). La
fornitura potrà essere estesa a 2 altri autobus.
Le offerte dovranno pervenire ad A.P.T. S.p.A. Via Caduti di An Nasiriyah, 6 – Gorizia,
Telefono: 0481/593514, entro le ore 12.00 del 04/03/2013.
Cauzioni e garanzie richieste: Cauzione provvisoria pari al 2% (due) del valore del Lot-
to e cauzione definitiva pari al 5% (cinque) del valore delle forniture.
Il bando di gara è stato inviato presso l’ufficio Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Eu-
ropea l’11/01/12; la documentazione completa è scaricabile dal sito: www.aptgorizia.it.
Per informazioni rivolgersi ad A.P.T. S.p.A, Piazzale Martiri per la Libertà d’Italia, 19
– Gorizia, Tel: 0481/593514  Fax: 0481/593555.

IL PRESIDENTE
Paolo Polli
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sulla carta

non c’è partita
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SEGUE DALLA PRIMA

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

P
rima ancora di fondare il Partito 
popolare, poi all’inizio dell’esperienza 

fascista e in particolare al momento della 
esplosione della guerra civile in Spagna, 
Sturzo ha affinato una spiccata capacità di 
lettura dei processi internazionali e della 
stretta connessione fra le scelte di politica 
estera e quelle di politica interna. Già in un 
discorso a Milano del 17 novembre 1918 
parlava della necessità di dar vita a una 
«profonda palingenesi», a «uno stato 
d’animo nuovo» a livello popolare per 
impedire che ancora possano esservi 
«nell’Europa civile nazioni subordinate e 
popoli oppressi». E, in un’altra conferenza a 
Napoli nel 1923, fu il primo a parlare della 
necessità di una unione economica e 
doganale «quando le condizioni monetarie 
lo potranno consentire, un’unione 
economica e possibilmente doganale 
dell’Italia con la Jugoslavia, l’Austria, la 
Cecoslovacchia e l’Ungheria potrà 
inaugurare un regime di scambi sulla base di 
libertà. Potrebbe soffrirne qualche industria 
ma i commerci aumenterebbero e una nuova 
vita si metterebbe nel vecchio corpo della 
nostra economia». Del resto questa apertura 
alla dimensione internazionale Sturzo 
l’aveva già inserita nel testo dell’“Appello ai 
liberi e forti” del 18 gennaio 1919: 
«Domandiamo che la Società delle nazioni 
riconosca le giuste aspirazioni nazionali, 
affretti l’avvento del disarmo universale, 
abolisca il segreto dei trattati, attui la 
libertà dei mari, propugni nei rapporti 
internazionali la legislazione sociale, la 
uguaglianza del lavoro, le libertà religiose 

contro ogni oppressione di setta, abbia la 
forza delle sanzioni e i mezzi per la tutela dei 
diritti dei popoli deboli contro le tendenze 
sopraffattrici dei forti». Nella seconda metà 
degli anni venti comincia ad applicarsi con 
maggiore sistematicità alla necessità di una 
unione non solo economica ma politica 
dell’Europa, attraverso un processo 
federativo ascendente che dai comuni 
associati portava alle province, poi alle 
regioni e allo stato nazionale. Ma già allora 
avvertiva i limiti di una sovranità solo 
nazionale. Prende corpo così un pensiero 
federalista europeo a cui in seguito attinsero 
gli estensori del “Manifesto di Ventotene” 
oltreché diversi altri intellettuali europei. È 
del 1930 la lettera a Marc Sangnier in cui 
dice: «Sarà un’utopia una qualsiasi forma di 
stati uniti d’Europa senza una base 
economica larga, senza una politica 
democratica omogenea, senza una modalità 
che possa realmente affratellarci». Individua 
quindi nella omogeneità economica e 
democratica il vero collante federativo 
dell’Europa futura. E all’interno di questo 
contesto non sfugge a Sturzo quella che lui 
stesso definirà la «questione tedesca», 
emersa ai suoi occhi già dopo la prima 
guerra mondiale anche se nella letteratura 
politica è stata definita con nettezza solo 
dopo la seconda guerra mondiale. Nel 1922 
sul Frankfurter Zeitung, sosteneva che la pace 
avrebbe corso seri rischi senza un adeguato 
sostegno economico alla Germania: «Guai 
alla Germania se in essa soverchia lo spirito 
nazionalista di destra… se un fascismo 
tedeschizzato eccita e rende fanatica la 
razza! Preparerebbe a sé e all’Europa una 
nuova catastrofe». E, peraltro, a Sturzo non 
sfuggiva un’altra dimensione non meno 
necessaria alla realizzazione di un vero 

federalismo europeo, dirà infatti nel 1948 
«che le federazioni non si fanno sulla carta, 
debbono nascere da interessi morali e 
materiali secondo lo sviluppo storico di 
ciascuna di esse, lo standardismo non è 
applicabile al caso. Quel che crea l’Europa 
non è una geografia vista su carte dai diversi 
colori, ma una tradizione e una storia una 
cultura, un sistema economico». E, ancora, 
«il mercato comune in una visione 
economica e coraggiosa, deve correggere gli 
errori dello statalismo e rendere più 
efficienti gli scambi della piccola Europa 
nelle aree del dollaro, della sterlina e del 
franco svizzero, in modo da aumentare 
quegli investimenti che saranno 
reciprocamente utili». Da ultimo, vale la 
pena fare un cenno alla compiutezza del suo 
disegno per l’Europa vista come area di 
confine fra l’occidente e l’oriente, oltreché 
fra l’occidente e il sud del mondo: «La nuova 
Europa che verrà non potrà sviluppare la 
propria personalità senza tener conto del 
mondo spiritualmente e storicamente 
diverso che è nel sud che bagna le sponde del 
Mediterraneo, dove ancora oggi, con 
notevole effetto, si sentono gli echi di Atene 
e di Roma, di Siracusa e di Cartagine, di 
Tessalonica, Alessandria, Cesarea, Bisanzio, 
Gerusalemme. Gli ignoranti possono 
sorridere a queste evocazioni»... ma la 
storia, in particolare quella di questi ultimi 
anni, ci dice della loro profonda 
lungimiranza e attualità. Nella tradizione del 
Popolarismo, dunque, l’europeismo non è un 
sentimento e neppure una mera strategia 
improvvisata o dettata da esigenze 
contingenti. Occorre tornare alle radici di 
questo filone di pensiero per coglierne la 
intensa pregnanza politica e la straordinaria 
forza strategica ancora attuale.

• • •  A N N I V E R S A R I O  D E I  “ L I B E R I  E  F O R T I ”  • • •

24-25 febbraio

MILANO
SABATO 19 GENNAIO 2013

Circolo PD Romana Calvairate
via Tito Livio 27

Ore 11.30
Inaugurazione del "Bersani Point"
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Partecipa

UMBERTO AMBROSOLI

Ore 12.15
Conferenza stampa
Cascina Cuccagna
via Cuccagna 2/4
angolo via Muratori

Partecipano

Bersani in Lombardia

ITALIA-LOMBARDIA:
LA DOPPIA SFIDA

BRESCIA
SABATO 19 GENNAIO 2013

ORE 15.30

CAMERA DI COMMERCIO

VIA EINAUDI 23

UMBERTO AMBROSOLI
CARLO DELL’ARINGA
CINZIA FONTANA
MASSIMO MUCCHETTI PIER LUIGI

BERSANI

UMBERTO
AMBROSOLI

Perché ci parla l’agenda europea...
SEGUE DALLA PRIMA

FILIPPO

SENSI

T
anto che Pier Luigi Bersani, in 
coerenza con il profilo che si è 

dato in tutti questi mesi, primarie 
comprese, non fa mistero di pensare 
a uno spariglio. No, niente colpi di 
testa, non è nello stile del segretario 
Pd, ma una mossa in controtenden-
za. Certo, anche i democratici usci-
ranno alla fine del mese con il loro 
bravo spot, dopo la campagna di 
affissioni con il leader in bianco e 
nero. Un video girato dal regista di 
Benvenuti al Sud Luca Miniero – le 
riprese cominceranno nei prossimi 
giorni – che vedremo riproposto in 
tutte le salse nei cinema, sulla Rete, 
nelle tv locali (che il Nazareno, non 
diversamente da Berlusconi, tiene 
in gran conto per la loro capacità di 
penetrazione nelle pieghe più sottili 
dell’elettorato). 

Ma la pista Bersani l’ha data ie-
ri all’Ambra Jovinelli, lanciando la 
sua campagna elettorale: «La no-
stra arma atomica sarà il popolo 
delle primarie, tre milioni 200mila 
persone alle quali chiederemo di 
essere protagonisti». Che non è un 
generico richiamo alla base demo-
cratica, ma l’indizio di una strate-
gia messa a punto al Nazareno. Sin-
tetizzabile nelle due paroline che 
hanno portato di nuovo Barack 
Obama alla Casa Bianca: Big Data. 
Forti degli elenchi delle primarie, 
quelle passate e le più recenti in 
condominio con i partner della coa-
lizione di centrosinistra, gli spin 

doctor bersaniani sono già al lavoro 
per una mobilitazione straordinaria 
nelle regioni in bilico. Dove contano 
di arruolare 100mila volontari per 
una vasta operazione di porta a 
porta, sul modello di quella ameri-
cana, incrociando i dati con gli 
elenchi elettorali.

Una risposta alla decisione di 
Berlusconi di abbandonare le piaz-
ze e i 6 x 3 che sono stati il suo 
marchio di fabbrica in passato 
(«Siamo in inverno, fa buio presto e 
c’è maltempo», spiegava l’altro 
giorno il responsabile web Pdl, An-
tonio Palmieri). Se fuori fa freddo, 
la gente non prende la macchina 
perché la benzina costa e preferisce 
starsene rinchiusa in casa a guarda-
re la tv, come testimoniano i dati di 
ascolto, è dallo schermo, e non con 
i comizi, che puoi provare a rag-
giungere il numero più consistente 
di elettori. L’opposto, insomma, di 
Bersani che tenterà, invece, di farsi 
inseguire dai media in giro per 
l’Italia, magari in una serie di ap-
puntamenti tematici, mirati, a co-
struire un arco narrativo che muove 
da Bettola e arriva a Palazzo Chigi, 
secondo gli strateghi del Nazareno.

E Monti? Anche per lui, come 
Silvio, poco outdoor (ma domenica 
sarà al Kilometro Rosso, il parco 
tecnologico di Bergamo, con tutti i 
candidati civici), molta tv e web 
(prossima apertura del canale You-
Tube), seguendo i consigli di Haga-

kure e Red Cell, agenzia nel bouquet 
della WPP di Martin Sorrell, com-
pagno alla Trilaterale del premier.  
 @nomfup

I Big Data di Pigi, il video ...
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